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L ’ESPERTO RISPONDE

Una soluzione per ogni dubbio
alle pagine 3-10

DAVANT I AL G IUD ICE

Come far valere i propri diritti
a pagina 12

A CHI SPETTANO LE QUOTE

Dal testamento alla legittima
alle pagine 2 e 11

Da qualche anno il Fisco ha
chiuso gli sportelli per la
riscossione dell’imposta di

successione e di donazione (si veda
la scheda).

Le imposte "superstiti". Non è
accaduta la stessa cosa per le impo-
ste ipotecaria (2%) e catastale (1%)
dovute per i trasferimenti gratuiti
immobiliari (sia inter vivos che mor-
tis causa), che rimangono tuttora da
pagare. Nel caso specifico della suc-
cessione ereditaria dunque la presen-
za di immobili nel patrimonio eredi-
tario obbliga ancor oggi gli eredi a
presentare al Fisco la dichiarazione
di successione che, seppur depurata

di aziende, partecipazioni, crediti,
strumenti finanziari, eccetera, conti-
nua a dover essere presentata per gli
immobili che il defunto possieda al
decesso, al fine del pagamento ap-
punto delle due imposte. Si applica
l’abbattimento dalla misura propor-
zionale (del complessivo 3%) alla
misura fissa (258,22 À) delle impo-
ste ipo-catastali per i trasferimenti
nei quali siano invocabili gli sconti
"prima casa".

Donazioni tra conviventi. I trasfe-
rimenti gratuiti in vita rimangono
dunque sensibili al Fisco quando in-
tervengano tra soggetti diversi dai
coniugi, dai parenti in linea retta (ge-
nitori-figli, nonni-nipoti) e dagli altri
parenti fino al quarto grado (zio e
nipote, cugini): in tal caso, tuttavia,
non si applica più l’imposta di dona-
zione ma i valori trasferiti vengono
incisi con la "normale" imposta di
registro, tenendo conto che ciascun
beneficiario gode della franchigia di

180.759,91 À. I casi più interessati
da questa novità sono quelli dei tra-
sferimenti tra conviventi non coniu-
gati e quelli tra affini (cognati o suo-
ceri e genero/nuora).

I pericoli della donazione. Se
dunque per le donazioni l’Italia è ora
divenuta una specie di "paradiso" fi-
scale, non vanno trascurati i rischi
che esse comportano.

Innanzitutto, sotto il profilo tribu-
tario, operare mediante donazioni
per annullare effetti che, altrimenti,
si produrrebbero in caso di trasferi-
menti onerosi, può essere assai peri-
coloso ove sia dimostrata l’elusività
della macchinazione posta in essere:

si pensi ai casi di do-
nazione di cespiti in-
trinsecamente plusva-
lenti (partecipazioni
societarie o aree edi-
ficabili), al fine di af-
francare la differen-
za tra il valore di cari-
co e il valore attuale,
in vista di una prossi-
ma alienazione one-
rosa. Restano poi pro-
blemi sotto il profilo
civilistico: la dona-
zione può attentare
ai diritti degli eredi
legittimari, i quali, al-
la morte del de
cuius, sommando
quanto il defunto ab-

bia lasciato nel suo asse ereditario a
ciò che il medesimo abbia donato
(per donazione diretta o indiretta) du-
rante la propria vita (da valutare con
i valori correnti all’atto della morte e
non della donazione), possono impu-
gnare le donazioni (risalendo dall’ul-
tima a quelle anteriori) se non trova-
no sufficiente capienza nell’asse.

Non solo: qualora la donazione
abbia riguardato immobili (e il patri-
monio del donatario sia infruttuosa-
mente escusso), il legittimario leso o
dimenticato può addirittura "insegui-
re" l’immobile a danno di chiunque
ne sia divenuto proprietario, ottenen-
dolo libero da qualsiasi peso o grava-
me (comprese le ipoteche). Senza
dimenticare che la Cassazione ha
spesso ritenuto che in caso di dazio-
ne del denaro dal padre al figlio,
perché questi compia un acquisto im-
mobiliare, non si tratterebbe di dona-
zione immediata di denaro, ma di
donazione "mediata" dell’immobile.

GUIDA ALL’EREDITA’

Chi sarà l’erede? A volte è
facile saperlo, spesso è un
rebus, ma la soluzione c’è

sempre. Il problema che si pone al
momento del decesso di una perso-
na è quello di individuare i sogget-
ti destinati a subentrare nel patrimo-
nio del defunto.

Due casi. Se il defunto ha lascia-
to un testamento, l’eredità si devol-
ve a colui o a coloro che il testatore
ha indicato come successori; qualo-
ra invece non vi sia un testamento
oppure il testamento non disponga
di tutte le sostanze del de cuius,
l’eredità si devolve secondo i criteri
della cosiddetta «successione legitti-
ma» (o per legge): in
altri termini, il Codi-
ce civile indica una
serie di soggetti (ere-
di legittimi) che su-
bentrano nell’eredità
del de cuius, indivi-
duandoli nel coniuge
e nei parenti del de-
funto stesso, a parti-
re da quelli di grado
più stretto fino a
giungere, in loro
mancanza o rinun-
cia, a quelli di grado
assai remoto, ma co-
munque non oltre il
sesto grado.

La scelta che il
legislatore ha com-
piuto nell’individuare gli eredi del
de cuius in caso di mancanza di
testamento, ha voluto rispecchiare
quella che è normalmente la presu-
mibile volontà di un soggetto, e
cioè quella di preferire i propri con-
giunti a qualsiasi estraneo. Peral-
tro, al di là del sesto grado il rappor-
to di parentela è talmente labile da
far venire meno le ragioni che han-
no consigliato al legislatore di indi-
viduare nei parenti i soggetti che
subentrano nei beni del de cuius in
assenza di testamento: e se dunque
mancano parenti entro il sesto gra-
do, l’eredità si devolve a favore
dello Stato.

La successione dei legittimari. I
concetti di successione testamenta-
ria e legittima si intersecano con
quello di «successione necessa-
ria»: il Codice civile riserva infatti
necessariamente a determinati stret-
tissimi congiunti (coniuge, discen-
denti e ascendenti, detti «legittima-

ri» o «eredi necessari», da non con-
fondere quindi con gli «eredi legit-
timi», di cui sopra) una rilevante
quota dell’asse ereditario, che il de
cuius durante la sua vita non può
intaccare nè con donazioni nè con
un testamento nel quale i predetti
congiunti siano dimenticati o addi-
rittura diseredati.

Il legislatore, in questo caso, è
stato mosso dall’intento di tutelare
determinati soggetti che hanno avu-
to con il defunto rapporti di intensa
familiarità, impedendo che con le
disposizioni testamentarie il de
cuius possa preferire chiunque atten-
tando alle aspettative dei suoi con-

giunti più stretti. Nel redigere il pro-
prio testamento il de cuius è dunque
pienamente libero solamente riguar-
do a una quota del suo patrimonio
(chiamata appunto «quota disponibi-
le», in contrapposizione a quella de-
stinata necessariamente ai suoi stret-
ti congiunti, e perciò denominata
«quota riservata»): insomma, la sua
volontà di destinare beni a estranei è
pur sempre esprimibile, se pur com-
pressa. Beninteso, le donazioni e il
testamento che ledano i diritti dei
legittimari (o eredi necessari) non
sono invalidi o inefficaci: questi atti
sono pienamente validi fino al mo-
mento in cui l’erede legittimario "di-
menticato" (tecnicamente «preter-
messo») o diseredato non agiscano
in giudizio con la cosiddetta azione
di riduzione delle donazioni o delle
disposizioni testamentarie lesive del-
la quota di legittima, per conseguire
appunto la quota loro spettante.

ANGELO BUSANI

Il Fisco non tartassa
passaggi e donazioni

Patrimoni divisi in santa pace
Le regole della successione per evitare contenziosi familiari

Tasse e morte, ricorda un det-
to americano, sono due gran-
di certezze della vita. La cer-

tezza della seconda resta, al mo-
mento, fuori discussione. Ma per le
prime — e specialmente quando si
tratta delle imposte di successione
— negli Stati Uniti sono in corso
ripensamenti non di poco conto.
Agli occhi del presidente in carica
George W. Bush l’eliminazione del-
la tassa — la «death tax» o tassa
sulla morte come l’ha ribattezzata
per condannarla — è diventata uno
dei simboli della crociata per la
riduzione generalizzata delle impo-
ste. Sotto le sue bandiere questa
tassa verrà cancellata nel giro di
dieci anni e, se sarà rieletto a no-
vembre, diverranno una priorità
nuove leggi che ne promettano la
sparizione permanente.

Ma anche per lo sfidante demo-
cratico John Kerry, che pure ha
denunciato molti de-
gli sgravi destinati ai
ceti più abbienti volu-
ti da Bush, la tassa di
successione invita a
revisioni. Kerry pro-
pone il ritorno della
tassa. Non senza tut-
tavia aumentare le
esenzioni, portandole
immediatamente da
1,5 milioni di dollari
a 2 milioni di dollari
per gli asset ereditati.

Il grande cambia-
mento ideato da Bush è scattato a
tambur battente: dal 2002 l’ali-

quota massima è già scesa dal
55% al 50% (per le eredità supe-

riori ai 2,5 milioni)
ed è svanita una so-
vrattassa del 5% ol-
tre i dieci milioni.
Prima di svanire, al-
meno temporanea-
mente, a fine decen-
nio, l’aliquota mas-
sima scenderà ulte-
riormente fino al
45 per cento. Le
esenzioni a loro vol-
ta sono lievitate da
un milione agli at-
tuali 1,5 milioni

adesso e l’anno prossimo e sali-
ranno fino a 3,5 milioni nel 2009.

Gli sforzi per abbattere la tassa
di successione — che vide i suoi
albori nel 1916 — si
sono moltiplicati. I
primi passi erano sta-
ti mossi nel 1997,
nell’ambito del dibat-
tito su un pacchetto
di stimoli fiscali.
Una proposta per eli-
minarla fu spedita
dal Congresso già al
presidente democrati-
co Bill Clinton che
però pose il veto. Le
azioni più radicali
hanno dovuto atten-
dere Bush: il ritiro della tassa ha
fatto parte integrante della prima

grande legge di stimolo fiscale da
1.300 miliardi di dollari sponsoriz-

zata dalla Casa Bian-
ca e varata nel 2001.
Neppure l’avvio del-
le riforme ha tuttavia
attenuato le polemi-
che: i fautori sottoli-
neano l’importanza
di garantire la rimo-
zione dell’imposta
di successione, che
altrimenti tornereb-
be automaticamente
in vigore dopo il
2010, per aiutare la
crescita. In particola-

re un centro di ricerca conservato-
re, la Heritage Foundation, aveva

in passato calcolato che senza que-
sta imposta ogni anno l’economia
americana potrebbe generare nuo-
vo output per 11 miliardi di dollari,
aggiungere 145.000 posti di lavoro
e far lievitare il reddito personale di
otto miliardi l’anno. Ma anche nu-
merosi super-ricchi, da Bill Gates a
Warren Buffett e David Rockefel-
ler, sono parsi scettici davanti alla
sua eliminazione. E la tradizionale
etica americana del successo rag-
giunto con le proprie forze si scon-
tra con i vantaggi offerti dall’eredi-
tà. I critici sottolineano oltretutto
che già prima della riforma soltan-
to il 2% delle proprietà americane
finiscono per pagare simili tasse. E
che anche semplici aumenti del tet-
to delle esenzioni ridurrebbero
enormemente le eredità tassate.

MARCO VALSANIA

Supplemento al numero odierno del Sole-24 Ore - Poste Italiane Sped. in A.P. - D.L.353/2003 conv. L. 46/2004, art.1, c. 1, DCB Milano  Lunedì 18 Ottobre 2004

Da tre anni le imposte di successione e dona-
zione non esistono più. Cancellate dall’arti-
colo 13 della legge 383 del 2001, altrimenti

conosciuta come "legge dei cento giorni", i primi
del Governo Berlusconi. La norma non lascia adito
a dubbi: «l’imposta sulle successioni e donazioni è
soppressa».

Ma non è detto che su quei tributi cada definitiva-
mente l’oblio. Nel programma dei Ds c’è, infatti,
l’intenzione di far rivivere l’imposta sulle successio-
ni e sulle donazioni nei confronti dei grandi patrimo-
ni. Servirebbe per recuperare parte dei soldi con cui

finanziare alcune riforme fiscali e previdenziali, tra
le quali la restituzione del fiscal drag, l’ampliamen-
to della platea di beneficiari della pensione a 516
euro, la ricomposizione del paniere Istat.

La proposta è già stata formalizzata in un dise-
gno di legge presentato la scorsa primavera e anco-
ra fermo alla commissione Lavoro della Camera,
che finora non l’ha mai esaminato. Non si trattereb-
be, però, di una vera e propria novità. La proposta
spiega, infatti, che le modalità di applicazione delle
imposte sarebbero quelle in vigore prima della sop-
pressione dei tributi operata nel 2001.

Si vorrebbe, in altre parole, "risuscitare", insieme
alle imposte di successione e donazione, anche i
meccanismi previsti della legge 342 del Duemila.
Quella normativa, varata dall’Ulivo verso la fine
della passata legislatura, prevedeva una serie di
interventi sulle successioni e le donazioni, che cam-
biavano la fisionomia del Testo unico in materia,

varato nel ’90: veniva, soprattutto, rivista la struttu-
ra delle imposte e si modificava il sistema delle
aliquote.

«Era una riforma — spiega il diessino Mauro
Agostini, primo firmatario del disegno di legge
che vorrebbe ripristinare quei tributi — in linea
con il resto dell’Europa, dove l’imposta di succes-
sione e donazione c’è. Esiste in Spagna, Germa-
nia, Austria, Francia. Negli Usa se ne dibatte, ma
per ora resiste».

Al di là delle intenzioni politiche, la situazione
attuale è, però, che in Italia sulle successioni e

donazioni il Fisco ha ridotto le proprie pretese.
Partendo da questo presupposto, la «Guida» presen-
tata in queste pagine dal Sole-24 ore del lunedì
traccia la rotta per orientarsi in tutti gli adempimen-
ti che un’eredità comporta. Dalla scelta di fare
testamento alla sua autenticità, dalla formazione
dell’asse ereditario alle successioni necessaria e
legittima, dalle quote spettanti a come e quando
ricorrere al giudice in caso di esclusione dall’eredi-
tà. Il tutto con le risposte degli esperti ai numerosi
quesiti posti dai lettori in materia di successioni.

A.CHE.

Se manca lo scritto
«vale» la parentela

Anche la «death tax» andrà alle urne

C O N L E R I S P O S T E A I Q U E S I T I D E I L E T T O R I

Le generazioni che contano

II grado

III grado zii
nipoti
(figli di fratelli
e/o sorelle)

IV grado prozii
pronipoti
primi cugini

Figli di prozii
secondi nipoti
secondi cugini

V grado

VI grado

fratelli sorelle

altri cugini

II grado
III grado
IV grado

I grado

trisavi
bisnonni
nonni
genitori

II grado
III grado
IV grado

I grado figli
nipoti
pronipoti
figli di pronipoti

COLLATERALI ASCENDENTI

DISCENDENTI

Per determinare il grado
di parentela occorre fare
riferimento al numero
di generazioni che
intercorrono tra due
parenti passando sempre
attraverso il capostipite
comune. Così, per esempio,
fra padre e figlio c’è
una sola generazione
e la parentela è di 1° grado,
mentre tra fratelli ce ne
sono due e il legame
è di 2° grado
(il percorso è fratello
A - padre - fratello B).
Tra due cugini, invece,
ci sono quattro generazioni
e la parentela è di 4° grado

DEFUNTO

Y Per la successione ereditaria, non è più dovuta
alcuna imposta, fatta eccezione per l’eventualità che nel
patrimonio ereditario vi siano beni immobili, ipotesi nella
quale occorre scontare l’imposta ipotecaria e la catastale
(complessivamente pari al 3% del valore degli immobili,
che va computato con gli usuali metodi di
moltiplicazione delle rendite catastali, mentre i terreni
edificabili vanno indicati al prezzo di mercato).

Y Per la donazione, l’imposta di donazione non è più
dovuta — restano comunque pur sempre dovute le
imposte ipotecaria e catastale, nella stessa misura
indicata sopra — quando si tratta di una regalia tra
coniugi e parenti, mentre negli altri casi si applica la
normale imposta di registro.

Riscossione / Restano ipotecaria e catastale

Facciamo l’esempio di un marito vedovo che muore senza
testamento lasciando un eredità di 150mila euro e che

ha effettuato in vita donazioni di valore 150mila euro in
favore di estranei: i due figli, suoi unici eredi, hanno diritto
a una quota di riserva pari ai due terzi di 300mila euro (e
cioè del valore che si ottiene sommando il valore delle
donazioni al valore dei beni che il defunto lascia alla sua
morte). I 200mila euro dovuti ai figli pertanto saranno
composti con i 150mila euro lasciati dal padre alla sua
morte e con 50mila euro recuperati impugnando le
donazioni effettuate dal padre stesso.
Fino a quell’eventuale impugnazione però (e quindi se
nessuna impugnazione viene effettuata) le donazioni restano
valide ed efficaci.

Stati Uniti / La sfida per cambiare il «prelievo sulla morte»

Il vedovo con due figli

George W. Bush (Fotogramma)

Le imposte soppresse

GUIDA A CURA DI
FRANCA DEPONTI E FRANCESCA PADULA

TESTI DI ANGELO BUSANI

John Kerry (Ap)

Codice civile / Le garanzie

www.ilsole24ore.com
Il tuo nuovo clic quotidiano.


